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A piano paesistico 
FELICIA BOTTINO 

D a oggi e è mollo meno 
margine per coprire le 
colpevoli omissioni di 
chi (Stato Regioni o 

^ ^ M Comuni) rinuncia al 
pieno esercizio dei pro

pri diritti-dovcn per tutelare concre
tamente I ambiente e salvaguard ire 
il territorio 

La recente sentenza della Corte 
costituzionale ha riconosciuto piena 
legittimità ed efficacia al Piano torri 
toriate paesistico della Regione Emi 
lia Romagna con 14 cartelle di rigo
rosa e lucida trattazione, destinate a 
divenire testo londamentale sia sotto 
il profilo disciplinare che sottoquello 
istituzionale, la Corte ha infatti an 
nullalo il provvedimento con cui la 
commissione di controllo aveva az
zerato il Piano riconoscendo che 
con quell'atto il governo aveva inde
bitamente leso la sfora delle compe
tenze regionali in materia urbanisti
ca In questo modo vengono spaia
li via gli attacchi pretestuosi e siru 
mentali ripetutamente mossi al Pia
no, viene confermata e sost< nuta 
una battaglia politica e culturale 
condotta ormai da anni viene ripri 
stinato uno stato di diritto Come si ri 
corda, questo Piano, approvato dal 
Consiglio regionale nel luglio '89 (da 
parte del Pei e dei Verdi con l'asten
sione del Psdi), venne annullato nel 
dicembre scorso in sede di controllo, 
da parte dello stesso commissario di 
governo che ncll 86, ali inizio della 
procedura, l'aveva approvato senza 
condizioni Sarebbe veramente diffi
cile non collegare questo tardivo e si
gnificativo annullamento governati
vo al potere di pressione esercitato 
dagli interessi economici che il Piano 
mette in discussione Infatti, nel cor
so di circa Ire anni di approfondito 
confronto con gli enti locali, le orga
nizzazioni economiche e sindacali, 
le associazioni culturali, con I mirra 
società regionale, accanto agli ampi 
consensi suscitati da parte della cul
tura ambientalista si sono manifesta
te forti e dure opposizioni da parte di 
alcune forze politiche ed economi
che (leggasi Oc e Confìndustna) 
che. secondo la vecchio logica che 
vuole citta e terrltono come una piat
taforma dove tutto è possibile fare 
purché la ragione economica lo con
senta, contestavano alla Regione il 
potere di tutela attraverso una piani
ficazione diretta Ci voleva il ricorso 
alla Corte costituzionale e la promul
gazione di questa sentenza per far 
valere un dintto già sancito dalla Co
stituzione Un diritto - quello di det
tare regole precise per il governo del 
territorio - in realta ben poco eserci
tato in questi anni per contrastare il 
progressivo e inarrestabile degrado 
che via via ha aggredito citta, centri 
storici, coste, fiumi, boschi, foreste, 
compromettendo spesso in modo ir
rimediabile l'immenso patnmonio di 
beni culturali e naturali di cui e r eco 
il paese Diritto poco esercitato, se 
non del tutto eluso, sia dallo Stato, 
che ha omesso di emanare indirizzi 
alla pianificazione temtoriale sia 
dalle Regioni che nella quasi totalità 
non si sono a tutt'oggi dotate né di 
piani territoriali né di plani ambien
tali Ed è perciò che questa sentenza, 
ancora più che per rendere giustizia 
al passato, vale per quanto potrà 
promuovere un diverso futuro il suo 
significato trascende, cioè, il caso 
specifico per assumere valore di ca
rattere generale per la vita di tutte le 
Regioni e per poter attuare una effi
cace tutela del territorio nel nostro 
paese 

Nelle 14 pagine vengono infatti af
frontati in modo inequivocabile I no
di di fondo che attengono ai potori e 
alle responsabilità di governo regio
nali, nodi che si possono cosi sinte

tizzare a) spetta alle Regioni il pieno 
diritto di dettare regole e di formula
re piani non solo di direttive ma an
che di prescrizioni immediatamente 
vincolanti sia per i soggetti pubblici 
che priva'i b) vi è la necessita che 
non solo i singoli -beni» ambientali 
ma I intero territorio sia considerato 
ogge io di tutela dovendosi ritenere 
la tutela dettata dalla legge 431 come 
tutela minimale Viene con ciò riba
dito e rilanciato come fondamentale 
il principio della pianificazione qua
le necessaria prevenzione e quale 
unico strumento per governare in 
modo efficace il territorio e I ambien
te in alternativa alla politica dell'e
mergenza del caso per caso, del sin
golo affare una pianificazione però 
ellicoce cioè fatta di indirizzi, diretti
ve e vincoli e una pianificazione che 
sapp a esprimersi contestualmente a 
tutti i diversi livelli istituzionali, e cioè 
oltre che a livello locale per governa
re città e pcnlciia anche quello re
gionale per governare quei processi 
che trascendendo dalla slcra comu 
naie solo alla scala supcriore posso
no e devono trovare coerente guida 
e corretta soluzione e per tutelare si
stemi aree ed clementi del territorio 
regionale attraverso una griglia arti
colai,! di indirizzi direttive e prescn-
zioni Una pianificazione cui però 
non deve far velo una controversia 
(e dibattito culturale) datata quanto 
ambigua ma ancora presente che 
contrappone al «piano» il 'progetto» 
(in nome della qualità') e che invo
ca la «llcssibilità» al posto della •zo
nizzazione» (in nome dell'efficien
za'') 

E certo che il piano di oggi 
per governare la com
plessità dei processi di 
trasformazione e riquali-

• ^ M _ fleazione deve e può 
avere una natura diversa 

- più processua le , articolala e rapida 
- rispetto al piano di ieri che gover
nava la lineantà delle espansioni ur
bane Ciò non significa, però, spac
ciare per flessibilità il concedere sen
za regole tutto e ovunque, e soprat
tutto non può significare mettere in 
discussione il «governo democratico 
del territorio» per consegnare «I pote
re di decidere sugli usi e sui valori 
della città e del territorio a chi detie
ne il potere economico di realizzare 
gli interventi 

È proprio di questi giorni la forma
zione delle nuove giunte locali e re
gionali con il nchlamo, in molti pro
grammi di governo, alla fase di un 
nuvo regionalismo e ad un serio Im
pegno in campo ambientale, cosi 
come è di attualità l'applicazione 
della nuova legge delle autonomie, 
considerata da molti I occasione per 
realizzare una nuova e più dignitosa 
stagione autonomista Si vuole, cioè, 
chiudere con un ventennio nel quale 
le Regioni anziché riuscire ad affer
marsi con ruolo protagonista nel go
verno della società e del territorio, 
hanno più spesso funzionato da cu
scinetto tra un radicale quanto per
verso accentramento decisionale e 
finanziario nelle mani dello Stato e 
troppo diffusi localismi nascosti sotto 
la coltre dell'autonomia Certamente 
il problema delle risorse finanziarle e 
degli effettivi poteri è prìontano e in
dispensabile per conseguire I obietti
vo dell'affermazione regionalista Pe
rò questa sentenza ci dice senza 
equivoci che, se si vuole riempire di 
contenuti e tradurre in fatti le parole 
dei programmi, esistono già [inora 
non usati, importanti strumenti Si 
tratta di avere la volontà e il coraggio 
politico di usarli tutti, tutte le Regioni 
insieme quale irrinunciabile diritto 
dei cittadini 

rUnità 
Massimo D Alema, direttore 

Renzo Foa condirettore 
Giancarlo Bosetti, vicedirettore 

Piero Sansonetti redattore capo centrale 
Editrice spai Unità 

A r m a n d o Sarti pres idente 
Esecutivo DicgoBassini , Alessandro Cam, 

MassimoD Alema EnricoLepn, 
Armando Sarti Marcello Stefanini Pietro Vcrzelctti 

Giorgio Ribolini direttore generale 

Direzione, redazione amministrazione 00185 Roma, via dei 
Taurini 19 telefono passante 06/4CM90I telex 613461 (ax 0 6 / 
4455305 20162 Milano viale Fulvio Testi 75, telefono 02 / 64401 

Roma Direttore responsabile Giuseppe F Mcnnclla 
Iscriz al n 243 del registro stampa del tnb di Roma Iscriz 
c o m e giornale murale nel registro del tribunale di Roma n 4555 

Milano • Direttore responsabile Silvio Trev isanl 
Iscriz al nn 158 e 2550 del registro itampa del tnb di Milano 
acnz c o m e giornale mura e nel rcqis del Inb di Milano n 3599 

Al di là di programmi onnicomprensivi sarà bene lavorare subito su temi specifici 
Il tema del rapporto con il Pei. Decisivo sarà il grado di autonomia degli «estemi » 

Ecco cinque grandi priorità 
su cui impegnare i club 

• i II Forum per la Costituente 
che si tenne al Capranichetta il 6 
luglio scorso continua a produrre 
polemiche dentro e fuori del Pei 
Non intendo entrare nelle dlatnbe 
in corso se non per un chiarimento 
su un punto che conosco diretta
mente La decisione del Forum fu 
assunta fin dall inizio dell'estate 
dalla sinistra dei club e po' fissata 
definitivamente In una riunione di 
un centinaio di esponenti del club 
In quell'occasione si decise, dopo 
un vivace dibattito Interno, di allar
gare la partecipazione ad altn 
«estemi» Fu cosi che personalmen
te mi incaricai di prendere contatto 
con Franco Bassanim, Luciano 
Guerzonl, Vittono Foa (che poi 
parti per Roma) e altri compagni e 
amici come Massimo Paci e San
dro Antoniazzi, perché partecipas
sero alle diverse tavole rotonde li 
vertice del Pei fu interpellato per 
chiedere la presenza al Forum, tra 
gli altri, di Cicchetto e D'Alema È 
perciò priva di fondamento l'affer
mazione secondo la quale il Forum 
sarebbe slato organizzato da Botte
ghe Oscure 

Il Pei fu poi coinvolto nelle pole
miche della vigilia Ira sinistra dei 
club (si ncordi l'articolo di Flores 
D'Arcals su Repubblica) e alcuni 
esponenti della sinistra indipen
dente Questo per quanto riguarda 
le genesi e lo svolgimento dei fatti 
Una volta chianti i quali mi sembra 
molto più illuminante guardare, 
senza scandalismo, alle ragioni del 
dissenso fra gli «esterni» e, per 
quanto mi ngarda, più specificata
mente alle divergenze interne alla 
sinistra deiclub 

Ali origine ci sono senza dubbio 
le difficoltà che si registrano nel Pei 
e la delusione per i ritardi con i 
quali la costituente procede Si trat
ta di divergenze che mentano di 
essere chiarite per non attribuire 
all'insieme della sinistra del Club le 
opinioni personali di ciascuno di 
noi che alla promozione di questa 
esperienza ha partecipato, ma ri
spetto alla quale non può arrogarsi 
alcun dintto di rappresentanza. 
Vorrei però tornare sul principale 
punto di dissenso manifestatosi nel 
forum del Capranichetta 

Di fronte alle difficoltà del pro
cesso costituente in une parte degli 
«estemi» ti era fatta strada già da 
qualche tempo l'idea che, essendo 
il Pei bloccato dal conflitto internò, 
la bandiera della costituente do
vesse essere impugnata, per cosi 
dire, da -chi ci sta» Da qui l'idea di 
aprire una fase di «registrazione» 
alla costituente che, in una pnma 
versione, doveva coinvolgere non 
solo i non iscntti ma anche i comu
nisti Caduta poi l'ipotesi di una re
gistrazione dei comunisti, i quali 
per definizione dovrebbero essere 
considerati protagonisti del pro
cesso che essi stessi hanno aperto, 
Paolo Flores D'Arcals, prendendo 
sempre più vivacemente posizione 
nella polemica intema al Pei, avan
za la proposta di promuovere un 
appello per la registrazione alla co
stituente di 100-150 000 «esterni». 

Come ho avuto modo di dire al 
Capranichetta, si tratta di una pro
posta non convincente e, per alcu
ni versi, sbagliata Non convincen
te perché e è una certa dose di il
lusionismo politico nell'idea che 
decine, centinaia di migliaia di per-
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sene siano pronte a mobilitarsi in 
virtù di un appello Se cosi fosse, 
non dovremmo forse discutere di 
una cnsi della politica, e tanto me
no della sinistra Ma, ovviamente, 
su questo possono esserci opinioni 
diverse Sbagliala è, a mio avviso, 
l'idea sottostante che il partito nuo
vo possa nascere non tanto dalla 
svolta del Pei, da una sua radicale 
metamorfosi ma da una mobilita
zione estema, animata da un grup
po di intellettuali illuminati 

L'esito della svolta 
non è scontato 

Vi è, a mio avviso, in questa posi
zione un errore di sostanza La fon
dazione del partito nuovo è, pnma 
di ogni altra cosa, l'esito della tra
sformazione del Pei Questo era e 
nmane il punto decisivo Se l'ope
razione di Occhctto fallisse, non vi 
sarebbero né piccoli né grandi 
gruppi di «esterni» che potrebbero 
prendere la testa del processo di 
fondazione di un partito nuovo 
della sinistra 

Il dissenso delle misure organiz
zative denva dunque da una diver
sità di analisi delle dilficoltà del Pei 
e del processo costituente Perso
nalmente, penso che bisogna par
tire da qui per ndiscutcre con gran
de franchezza sul rapporto fra 
•esterni» e Pel L'esito della svolta 
non è scontato Cicchetto si sforza 
di portare all'appuntamento della 
nascita del partito nuovo il massi
mo delle forze comuniste Si tratta 
di un obiettivo comprensibile Esso 
ha tuttavia un prezzo Quanto più 
la «svolta» rimane pnglonlera della 
dialettica intema, tanto più essa 
perde capacità di attrarre, interes
sare, coinvolgere i setton estemi al 
partito che hanno guardato con fa
vore e speranza al «nuovo inizio» 

È anche probabile che i tentativi 
del gruppo di maggioranza del Pei 
siano alla fine frustrati dai mecca
nismi di scissione che, raggiunta 
una certa soglia, diventano, come 
altre storie ci insegnano, inarresta.-
bili. Ma un fatto è certo. Gli estemi 
- mi riferisco in questo caso a quel
li che autonomamente hanno pro
mosso diverse forme di piccole as
sociazioni che, per convenzione, si 
denominano «Sinistra del club» -
non possono ammaestrare il grup
po dirìgente del Pel sul che fare 
Perdono tempo e sbagliano obietti
vo se, da interlocuton esterni, si tra
sformano in attori dello scontro in
terno al Pei 

I club sono formati da intellet
tuali tecnici, operai persone che, 
mettendosi insieme, non hanno in
teso sposare le forme tradizionali 
del «far politica», ma che intendo
no salvaguardare la loro autono
mia e identità Si tratta di persone e 
gruppi che si collocano in un terri
torio di frontiera fra la società civile 
e quella politica. Per quello che co
nosco non si considerano né iscrit
ti, né pre-iscritti ad alcun partito. 
Sono invece, sicuramente, interes
sati e disponibili - cone hanno di
mostrato - a spendere energie, im
pegno Intellettuale e materiale, per 

una effettiva riforma della politica e 
delle istituzioni e, in questo senso, 
per la costruzione di un partito 
nuovo della sinistra 

Da questo punto di vista, quan
do Occhctto al Capranichetta ha 
sostenuto la necessità di distingue
re fra I attività propna interna del 
Pei e I autonomia culturale e di ini
ziativa politica dei club e più in ge
nerale, degli esterni, ha indicato, a 
mio avviso, una linea limpida di 
collaborazione La quale esige, 
non tanto la creazione di comitati 
che in qualche caso rischiano di 
tradursi in sovrastrutture burocrati
che quanto momenti programma
ti e sistematici di incontro, di dibat
tito di verifica delle possibili inizia
tive comuni 

In sostanza, penso che gli «ester
ni», innanzitutto nelle varie forme 
di presenza collettiva possano 
svolgere un molo di grande rilievo, 
valorizzando al massimo la loro 
autonomia in quanto interlocutori 
liberi da preoccupazioni tattiche e 
organizzative del complesso pro
cesso che il Pei vive al suo interno 
Un processo per molti aspetti 
drammatico dove si misurano po
sizioni che gli esterni possono con
siderare lontane e antitetiche ri
spetto alla propria cultura, ma che 
nessuno può giudicare con boriosa 
alterigia 

Immaginiamo che i club defini
scano in tutto il paese, nelle diverse 
realta territoriali e sociali dove ope
rano, propne iniziative su un certo 
numero di grandi questioni Penso, 
per esemplificare, a cinque temi 
volutamente ricondotti alla quoti
dianità del lavoro e della riflessione 
comuni 

La forma-partito 
da costruire 

I rapporti Stato-cittadini dal pun
to di vista dell erogazione e del 
funzionamento dei servizi pubblici; 
e, in quest'ambito, i cnteri di tra
sparenza delle nomine e del con-

. trollo. nell'esercizio del mandato, 
dei dirigenti pubblici in opposizio
ne alla logica spartitona della parti
tocrazia. 

La forma del partito da costruire, 
come luogo di partecipazione dei 
cittadini In quanto tali con la loro 
identità personale, sociale, profes
sionale e con le loro forme associa
te, in opposizione alla forma buro
cratizzata, separata dalla società 
civile, che sempre di più carettenz-
za le forme attuali dei partiti, 

II rapporto c o n c r e t o tra cittadi
nanza e condizioni sociali materia
li i problemi del lavoro, delle mar
ginalità sociali, delle diseguaglian-
ze, 

I modelli della burocrazia rap
presentativa, industriale, economi
ca nei luoghi di lavoro, come con
dizione di una nuova dialettica fra 
conflitto e partecipazione, 
- le forme possibili di lavoro social
mente utile per i giovani, dove le 
condizioni di disoccupazione sono 
più devastanti, come nel Mezzo
giorno 

Sono solo esempi di ncerca e di 

iniziativa in setton specifici della 
società civile che escludono 1 am
bizione di formulare un program
ma onnicomprensivo che - come 
giustamente sostiene Salvali - non 
sarà l'opera né di gruppo illumina
to, né di qualche mese di lavoro Si 
tratta piuttosto di spenmentare, va
lorizzando I autonomia, la compe
tenza la passione civile delle deci
ne e decine di miniraggruppamen-
ti nati in questi mesi ali insegna 
della «sinistra dei club», una nuova 
progettualità ispirata ai cnten 
(questi si, ven e propri valori fon
damentali di un nuovo program
ma) della democrazia come parte
cipazione, della efficienza di ciò 
che è pubblico, della lotta alla di-
seguaglianza, dell'arricchimento 
dell'autonomia personale e degli 
spazi di autogoverno collettivo. 

Tutto ciò prescinde, anzi non 
può non rifuggire, da complicati 
meccanismi di organizzazione, di 
formalizzazione di centralizzazio
ne. È sufficiente programmare le 
iniziative con il mimmo indispen
sabile di coordinamento in modo 
da consentire la partecipazione 
aperta a tutti gli interessati, senza 
autarchismi e senza posizioni di 
bandiera, e promuovendo il con
fronto di mento su proposte e ini
ziative con i gruppi dirigenti locali 
e nazionali del Pei 

Ancora un osservazione sul pro
cesso costituente. Io credo che la 
formazione del partito nuovo non 
si esaurisca col congresso di fon
dazione fissato per gennaio. Al 
contrario, è a partire da quell'atto 
di nascila, dal compimento forma
le della svolta annunciata, che ini-
zierà il processo di un più ampio 
radicamento nella società italiana 

In questo senso, penso che il 
congresso costituente di gennaio 
dovrebbe dar luogo ad una struttu
ra e ad organi dirigenti prowison, 
stabilendo, al tempo stesso un ap
puntamento, da II a un anno, per il 
vero primo congresso del nuovo 
partito In questa pnma fase non 
c'è dubbio che la direzione appar
terrà in larga misura agli esponenti 
del vecchio partito, al gruppo che 
avrà con maggiore convinzione e 
coraggio guidato la transizione. 
Che a questo gruppo si associno o 
meno esponenti estemi non credo 
né.che possa essere deciso oggi, 
né che possa essere il risultato di 
urf confronto fra il vecchiojBjcrcit») 
trasformato e qualche nuovo Ipote
tico mini-esercito reclutato da ge
nerali improvvisati. Dipenderà dal
la crescita, dall'iniziativa, dall'ap
porto concreto dei soggetti estemi, 
intesi, in pnmo luogo, come sog
getti collettivi che non necessaria
mente si estingueranno con la na
scita del nuovo partito 

Un dibattito che finisce con l'an
teporre I problemi organizzativi 
della transizione al confronto di 
merito, che è ancora tutto da svol
gere e del tutto aperto ad esiti di
versi, mi sembra francamente non 
solo di scarso interesse per quanti 
si stanno impegnando nell'espe
rienza dei club, ma anche fuor
viarne Il lavoro da fare è ben altro, 
ed è per molti versi affascinante Ce 
n è per tutti per la sinistra dei club, 
per gli indipendenti di sinistra, per 
tutti gli «esterni» interessati A con
dizione di non ripercorrere le vec
chie strade e di evitare la confusio
ne dei ruoli 

Torniamo con i piedi per terra 
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• • I lettori che avessero la pa
zienza di ritornare sul nostro arti
colo «Coerenza riformista» (ospita
to da l'Unità del 14 luglio), dopo 
aver letto la replica di Adalberto 
Minucci, potrebbero constatare fa
cilmente come sia stato frainteso e 
anche distorto II nostro discorso 
Quel che avevamo Inteso sottoli
neare era un punto essenziale di 
caratterizzazione ideale e politica 
della nuova formazione a cui ci sia
mo impegnati a dar vita il rapporto 
col patrimonio delle idee e delle 
lotte socialiste Questo rapporto 
non è cosa pacifica, di fronte alle 
sollecitazioni che sono venute 
avanti in questi mesi per tutt'altra 
configurazione della nostra pro
spettiva (dar vita a un partito radi
caleggiarne, senza più precisi con
notati né dal punto di vista storico, 
né sotto il profilo dell'insediamen
to sociale e sotto quello dei colle
gamenti Intemazionali) E aveva
mo voluto mettere in evidenza co
me per noi si trattasse di portare fi
no in fondo, nel modo più esplicito 
e conscguente un filone fonda
mentale dell elaborazione e dell'e
sperienza del Pei. troppo a lungo 
contraddetto dai legami col mon
do del -socialismo reale» e - anche 
dopo lo strappo con quel mondo -
dai residui di un vecchio involucro 
ideologico 

Minucci altera disinvoltamente 
la nostra argomentazione quando 
fa credere che «la soluzione dei 
problemi di innovazione radicale» 
oggi sul tappeto andrebbe secon
do noi «ricercata rifugiandoci nel 
passato delle tradizioni socialde-
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mocratiche» Non abbiamo detto 
nulla del genere (e non lo dicono, 
per la verità, neppure i partiti so
cialdemocratici) Abbiamo invece 
nehiamato il processo di rinnova
mento apertosi nell'Intemazionale 
socialista e in diversi partiti sociali
sti e socialdemocratici, tutte le for
ze della sinistra europea sono chia
male a dare - come da anni venia
mo ripetendo - risposte nuove a 
problemi nuovi, e questa ricerca 
dev essere ormai condotta nel mo
do più unitario, entro un quadro di 
pnncipi e dì valori divenuto sempre 
di più comune e incontestabile, 
senza complessi di irriducibile di
versità storico-ideologica e di 
splendido isolamento come quelli 
che Minucci tende ad alimentare 

Egli ha rispolverato giudizi som-
man e tendenziosi come quello sul 
'pragmatismo subalterno di gran 
parte della tradizione socialdemo
cratica» che oltre a rispecchiare 
sene lacune di ricognizione cultu
rale e di rillessione storica, riman
da alle peggiori etichettature in au
ge nel movimento comunista di un 
tempo E d altra parte è funzionale 
a quel giudizio 1 esaltazione del-
I «autonomia di classe del nostro 
partito» come fattore decisivo dello 
sviluppo e del successo del Pei (le 
recenti sconfitte elettorali si spie
gherebbero di conseguenza con 
I indebolirsi di quel (attore) Quale 
incredibile impoverimento della vi
cenda storica del Pei' Ma non im 
porta quel che conta per il nostro 
interlocutore è rialzare lo steccato 
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nei confronti della «subalternità» 
della componente socialista so
cialdemocratica del movimento 
operaio e della sinistra europea 
Tra partiti socialdemocratici subal
terni e partiti comunisti irretiti -
conferma Minucci - nel «meccani
smo dogmatico», ci saremmo sal
vati solo noi Qui siamo non alla 
valorizzazione dell originalità - su 
cui pure avevamo insistito nel no
stro modesto articolo - ma alla tco-
nzzazione della solitaria superiori
tà dell elaborazione e della pratica 
del Pei 

Torniamo con i piedi per terra, e 
non perdiamo il senso delle pro
porzioni la misura delle possibili 
comparazioni storiche Sforziamo
ci dunque di cogliere obiettiva
mente quel che di comune la ricer
ca e I azione del nostro partito da 
un lato, e dei partiti dell Intemazio
nale Socialista dall altro, hanno via 
via presentato, i rispettivi contributi 
- al di là delle divergenze e con
trapposizioni del passato -, le reci
proche inlluenre tra le diverse 
componenti e le molteplici vicen
de del movimento operaio intema
zionale E soprattutto guardiamo 
avanti Minucci, non potendo ne
gare il significato dei rapporti svi
luppati in anni più vicini dal Pei, 
specie solto la guida di Berlinguer, 
con le forze socialiste e socialde
mocratiche europee, ha rilevato 
che è stato importante poter «fare 
leva sulla autonomia e sulla forza 
dei comunisti italiani su una no
stra piattaforma internazionalista e 
democratica in continuo sviluppo» 

Giusto (anche se ci sarebbe qual
cosa da dire sui punti deboli e sulle 
contraddizioni che abbiamo mo
strato in quel periodo) Ebbene, 
crediamo che anche dopo Berlin
guer la nostra «piattaforma interna
zionalistica e democratica» abbia 
conosciuto non irrilevanti sviluppi 
E ora, tocca a tutti noi trasformare 
il Pei in una formazione politica 
•autonoma e forte» dovrebbe esse
re questo l'assillo e l'impegno co
mune della maggioranza e della 
minoranza uscite dal Congresso di 
Bologna 

In quanto a Togliatti, le nostre 
•fugaci» citazioni (ma Minucci ne 
può trovare altre nel quadro di una 
più specifica trattazione del tema, 
in un articolo sulla «riassunzione 
critica della tradizione riformista» 
pubblicato sul quaderno di Critica 
marxista, n 4-5, 1984) sono stale 
tagliate e banalizzate Non era 
un ovvietà l'insistenza di Togliatti 
sulla nostra capacità di «riprendere 
e rinnovare la vecchia tradizione 
socialista» e sul rapporto tra i livelli 
di forza e rappresentatività conse
guiti dal Pel e gli elementi di conti
nuità da noi mantenuti col «ceppo» 
originano del vecchio movimento 
socialista («noi siamo forti per
ché veniamo direttamente di ll>) 
Uno dei motivi del mancato svilup
po o del rapido deperimento di al
tri partiti comunisti in Occidente va 
cercato proprio nella mancanza di 
quella capacità e di quello sforzo 
di continuità Cerchiamo di inten
derci meglio caro Minucci, alme
no su cose su cui potremmo anda
re d accordo 

Intervento 

Ideologismi addio 
Una nuova via maestra 

per noi e i cattolici 

GIULIA RODANO 

P
aola Gaiotti ha 
giustamente sot
tolineato in un 
suo articolo su 

„ _ _ VUnità, come il 
permanere del 

problema dell'unità politica 
dei cattolici renda oggi diffi
cile alfrontare e risolvere po
sitivamente temi decisivi 
nell'impegno politico dei 
cattolici democratici, quali 
l'aborto, o l'insegnamento 
della religione nelle scuole 
L'aver chiuso queste que
stioni, continua Paola Gaiot-
ti, entro le logiche stanche 
di schieramento - cattolici 
versus laici - le ha come irri
gidite e rese impraticabili 

A proposito dell'articolo 
di Paola Gaiotti è intervenu
to, con un corsivo di Marco 
Giudici, il quotidiano della 
De Evidentemente a // po
polo non piace che si apra 
un confronto tra cattolic, 
che non abbia come centro 
la De e infatti tende a ridurre 
il dibattito su questi temi di 
fondo ad una «polemica an
che sui cattolici-

A differenza di tanti altn 
cattolici, Marco Giudici si 
ostina dunque a non coglie
re la vera novità aperta dal 
XIX Congresso del Pei Con 
quel congresso, infatti, il Pei 
ha compiuto la scelta di im
boccare un cammino che 
può condurre ad uscire da 
ogni appartenenza costruita 
su premesse ideologiche e 
alla apertura di un «nuovo 
inizio», in cui sia possibile 
determinare le grandi opzio
ni, i valori fondamentali del
l'agire politico, e, ovviamen
te i programmi, la politica e 
le iniziative, sulla base di un 
confronto ravvicinato di cul
ture e espenenze diverse 
Abbiamo compiuto questa 
scelta a partire dal ncono-
sclmento che essere eredi e 
frutto di grandi e preziose 
esperienze politiche non 
può Impedire di essere con
sapevoli della Insufficienza 
o della parzialità di tutte le 
posizioni date nspelto ai 
problemi nuovi e alle, sfide 
Inedite di fronte alle quali si 
trova, alla vigilia degli anni 
2000, l'umanità associata È 
evidente I impossibilità di ri
percorrere vie già battute. È 
illusorio pensare che si pos
sano ripristinare, in una pu
rezza che il peso della stona 
aviebbe inquinato e distor
to, antiche certezze e visioni 
globalizzanb Se questo vale 
per noi, per I esperienza co
munista, vale anche però 
per il popolarismo o il catto
licesimo democratico. Il 
•nuovo inizio» è un proble
ma aperto di fronte a tutti 

V i è già nel fonda
mento stesso 
nella scelta di 
dar vita ad un 

_ _ _ «nuovo inizio», 
la volontà di 

sfuggire al duplice rischio, di 
cui parla Gozzini, del radi
calismo di massa e dell'uni
tà socialista Entrambe que
ste vie sono, in forme diver
se, già percorse Non sono 
quindi la nostra Per i cre
denti non si presenta dun
que solo l'opportunità di re
sistere a tendenze negative -
come giustamente ncordava 
Paola Gaiotti - , ma anche 
quella assai più importante 
ed inedita di edificare il nuo
vo 

Si tratta propno del tenta
tivo di costruire una visione 
ed una pratica della laicità 
non più fondata sulla sem
plice separazione tra ade
sione politica a un program
ma e convinzioni filosofiche 
0 religiose confinate nel-
1 ambito della libertà della 
coscienza individuale Al 
contrano, la fine di ogni ap
partenenza su base ideolo
gica può permettere di assu
mere le culture in cui quelle 
convinzioni personali si n-
conoscono, come fondanti, 
con pari dignità, nel loro in
teragire, di un possibile nuo
vo programma fondamenta
le E dunque l'opposto di 
una presunta nnuncia agli 
ideali, al loro libero confron
to è invece la prospettiva di
namica di una loro recipro
ca contaminazione, la via 
maestra per evitare l'arroc 
camento nella tentazione 
integralista In questa chiave 
si può ipotizzare ad esem
pio che la legge 194 cessi di 

essere un «casus belli- il 
simbolo di una concezione 
del mondo e della politica 
ma venga concepita più mo
destamente e laii-amenle 
come un ir^ieme di norme 
per regolamentare un pro
blema sociale che non 
esaurisce certo il vero pro
blema quello di misurarsi 
per davvero con la necessita 
di sostenere - ma sul seno -
la vita accettando al tempo 
stesso, pienamente e cioè 
sul terreno etico politico e 
anche giuridico la respon
sabile scelta delle donne 

La scelta del Pei non ha 
dunque prodotto nulla' A 
me sembra che abbia forni
to a quei cattolici che si au
todefiniscono del «disagio» 
ma anche a tutti quelli che 
già hanno compiuto una 
scelta politica a sinistra un 
motivo nuovo di riflessione e 
di ricerca e il terreno di pos
sibili sviluppi ultcnon 

Non è un caso che si sia 
riaperta la discussione sul 
l'unità politica dei cattolici, 
o meglio e più precisamente 
quella sul modo in cui i cat
tolici stanno in politica Si 
tratta di un dibattito antico 
pensiamo ad esempio alla 
vicenda del gruppo dosset-
tiano un dibattito nel corso 
del quale si è a lungo oscil
lato e ancora si oscilla tra il 
rischio di assumere la politi
ca come derivato diretto 
della fede e una laicità che 
ha suscitato in molti il timo
re della cosiddetta «diaspo
ra», della non visibilità 

L
a scelta del Pei 
di mettere in di
scussione se 
stesso of're oggi 

. ^ . ^ a . I occasione ai 
cattolici pur 

senza nulla perdere del va
lore della laicità di costruire 
una presenza e una azione 
politica, non più costretta 
nella gabbia della vecchia 
unità, ma tuttavia capace di 
far fruttificare il patrimonio 
di valon e di cultura politica 
propno dell esperienza sto
rica dei cattolici itahanr~La 
fine di ogni appartenenza 
ideologica può, insomma, 
apnre la strada per risolvere 
un problema di identità, 
sempre presente e ricorren
te nel dibattito cattolico e 
sempre esposta al rischio 
dell integralismo o ali estre
mo opposto alla tentazione, 
se non alla necessità del na
scondimento 

La fase costituente ha 
dunque aperto una sede di 
confronto assolutamente 
nuova Ma, almeno co„I 
sembra a me il nodo che il 
mondo cattolico democrati
co deve affrontare ò profon
do e assai complesso Da 
parte nostra non possiamo 
che sollecitarci cattolici co
me abbiamo fatto nel XIX 
Congresso a impegnarsi e 
scendere in campo da pro
tagonisti La società e la po
litica italiana hanno bisogno 
di scelle nuove e coraggio
se Perdere questa occasio
ne sarebbe grave non solo 
per la sinistra e per la propo
sta del Pei Sarebbe grave 
per la stessa prospettiva e 
per il futuro del cattolicesi
mo democratico 

È innegabile tuttavia che 
sia in atto un processo assai 
interessante Non è certa
mente senza significato né 
senza rapporto con le scelle 
dei comunisti I impegno del 
mondo cattolico democrati
co sui temi della riforma del
le istituzioni, intesa come 
strumento per il nnnova-
mento della politica per re 
stituire eticità e signilicato 
ali agire politico Non sono 
senza significato la ricerca 
avviata nel Forum dei catto
lici democratici II tentativo 
stesso di dar vita a una «co
stituente cattolica» che ove 
manifestasse pretese di au
tosufficienza non sortirebbe 
a mio parere effetti rilevanti, 
è però il segno di una pro
fonda esigenza di rinnova
mento E tanti credenti sono 
già ora. come singoli o co
me gruppi impegnati in 
molteplici esperienza locali 
di costruzione della fase co
stituente Non sia forse a me 
dirlo ma ho I impressione 
che il sasso sia stalo gettato 
che qualcosa di nuovo sia 
iniziato 
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